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in qneito giorno deatìnato kUa MleiinìU Hell'aiti gli 
bechi voilri , egre|j profÌEfwit , li rifolgonu con méalu 
d«|jdeiio al luogo ìà eoi vi [tarlo ) « il dolore gentihiio 
di qumii gionni in meno ■! loro trionii , direbbe, anrlie 
•Milk il pubblico grido , ohi manca fra noi , « quanti) ab- 
biano penjnto. Fredda è qnella mano che ilrìngeva la t» 
atra colla teoercsEa d'uQ. amico, più non palpita quel 
core kcceio in peDsieri magnanimi, « gentili, e quelle 
laiibra onde UKivanocuil benigne parole chiuac il tileiisiu 
della morte. 

11 Pieiìdenie di qneiU Abcadeinia, Oio. degli Alt»- 
■andrl più non atiitSt 

Io qni Dbn ttcb un nitfilitkto ditootto , che la brevità 
del tempo, t l'aoinio OppreUo dalla 4ventitra non Id con- 
■entono : ma i meriti dell' eitinio ver«o la patria, n le 
virtù delle quali fu adorno, ricorderò colla le.npiice effi- 
cacia del vero. Non esser corrono dagli auj , e da!la for- 
tuna , ma più il fare , é gran lode aa\h dove 1' ozio è in- 
TÌdo, B Bnpeifao. La vita dell' Aleiaand ri (i) fa tempre 
nelle lettere , nell' arti , e nei pubblici ulìij ; non tìercò 
gli alti , e i più umili non iidegnava perchè in tutti vi i 
luogo alla bontà nella quale ei fu glande. Intese ui vostri 
,atudj non vago di professargli , ma di conoarcrgli , e per 
. qnell' occulta .virtù che trae all'arte del hello miti gli 
animi gentili. A lui bastò d'avere in qu>aie discipline 
tqniaito giudieio, ed occhi eruditi : altri eKTOÌtandole aenia 
.«HTvI dispóito dalla uatnra.le avrebbe oppresae slmnlan* 
do prote^erìe , fattoti Jantero plocoli^ e nemico dei 

(>)JlMpiaMl AB HtMalMMl'uBS igM di Co^ <t<i|U AUmb- 
. dfl, * Vb^ia Cifpqn) .paliilj tetnlM. 



Digilized Dy Google 



4 

grandi por Immo Hvora di meiliociìtà sdegnRta. Ma le *irt& 
Tereoonde del noitro amico non pataano rimanere naMinis 
alla MpieDM di Faniiinjtiiiio III èì ^lorìota tlconlanM. Fi- 
no dal ijyS ai volle che igui io«teneiM le veoi di Pie>i- 
dente, e tre anni dopo pravidamcnta gli sFSdnra da Vienna 
la tutela di quelli sniilj i quali £no dal prìnRÌ[rio del.aoa 
iFgno uotanto promosse. Brailli nutu olie mentre la. violenxd 
nemica lo rapiva ila (fuesra dolce iena , l' Alewnndri nel- 
l'inopia del pubblico erario all'arti vostre del proprio 
tovveime. Stette per lai che l'osfuntà, e il Bilunzio non 
regnaue in queste sale, » non risaonassero d' utnii stra- 
niere. Vlm*. ma nella patriadi UichelangiiDla , in quatto 
tempio dell'arti , il fnooo MCto non a'eXìnw: fraU b)«mM> 
il j>elih«niD alle marA dimentiche del feno. 

Così hi tanta licenda d'rmperj , e di fòrlnne , l'erti 
tono sempre il suo primo pensiero, e preso di grande ninore 
pRr ea^D non teme d'accostarsi in m-zf-a alle pubbliche 
raioe allo straniero dominatore, quell'uomo cosi timido 
• modesto • Ma sente tppi-na In Toscana i benefizj dolU 
pace, che la nostra Accaiiemia cui diA neJe e legge Pibtm 
Leofoldo Bolenile legislatore , e fìloiofo , ha per le cure 
dell' A tessa iidri quanto di nuovo ricUÌpde il supere che 
cresce , la eiviltA che non s'arresta , Ecnn altre scuole , 
migliori statuti, e nell' insegnare qupl metodo che fa la 
gloria e la potenza ilei modrrni. Ha non si dimentìi» per 
questo che gli eiempj hanno virth di glande ammaeuia- 
mento ; viene pei conoigH dall' Aleiiandti chìumato -da 
Boina quel sommo pitterà ch'io nominerò quantimqne 
presente, Piftiro Benvenuti, al quale chi sarà tanto ingrato 
da negare che il suo ritorno fra noi segni iin'Fpocn da crii 
principiaiin a noverarsi in Tosi-ana le glorie della risorta 
Pittttra? L'Alessandri dopo aver procurato alla nostra scuo- 
la tanto maestro, e impedito che l'aiti non txawtm in 
Firenae d' eiKTc itnlioiie , ebbe in animo di 'fame 'daffo 
ancoro più. granile. Egli a'ndoprò peicirft stanaa aresie fai 
questa città Antonio Canova , dell'Italia, e dell'età no- 
(tra aingolare «imamento i lodiamolo di Oo*l alto disegno 
■1 quale eontrosiava tnsujwrabil fortuna: gaai pernol m 
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non fosse gloria l'aver Toliiro le ciiso f^ranitil Calti pre- 
teniB di Unto Ospite fu nobilitata lacB.-a delPAIesiHndii, 
e per l'amicizia di quel gT»nde gli crebbe la fama. Si mu- 
tano nuovamente le «oiti della noiUA patria , e l'AleaM»- 
drl k tempre nei coDiIgli di olii la nggisvft: ^ìndi l'arti 
ttniMine , e l' accailemìa non aenn futtim» pHnale» ,dl 
gufila mente eho fece -per molli anni i Aettlni del mas* 
do. A lai s'bIIÌiIb quel loco ov'é adunato qnanta baite- 
rebbe ad Illnstrare molte città : ^li *iede ooi -più grandi 
nomini dì Francia ed' Italia in qnel oanEeno,ti)ie coi tuoi 
contigli tvolfcado gl'Intendimenti dtd fin codio* 
ntodenio, ne fónda !• Imti colla ùmm, Mnakk -Uopo l'Im- 
pefo dell' ami te n' impadranlaw il «enaotlid 'popoli in» 
eiviliti , e facegse frntto di pace di» «Im fa dot» di guerra. 
Là vidn rinninporii dalle rovine Un «ntnro reame, partire 
colla celflritii del fulmine ordini nuovi, che furono pensie- 
ro e brama di molti , ma che ninno ebbe forza bastante 
ad ottenere. Certo alla sua mente toscana non ^iinjiea 
nnoTO oib che ad alliì tembrò maravìglioio ^ « «i qnel< 
Vania di tapientl ^ìi ti a&oeiò al pensietn VucmV* del 
gran Liofoldo. Ma nn graa dritlno è compilo ; oa altro 
ancor più granile comincia; la vittoria, la giitstiaiaj la pane 
ci rendono chi fu sempre dn'nottri cori il tospìro segreto, 
quella che i padri lacrìmnnAo iiicordavano 't.ì loro figli ■ 
Uditori non avrei mestieri di nominarvelo. . . FflanmAX- 
no III. Oh omnedleto rAleuandri andò ìnoant» * qnel 
giusto pér'offcì^Ii gli -omtggi deH'aiti-, o tornato dal 
Goapetto 4el principe ditte agli amlolt " Fhid mente dopo 
tanti anni io DÌangi di gioia.,, Voi inpMe, ai!tisti,quahron- 
uetto facrsse dell' Alessandri qtrnll- ottimo òhe alle pareti 
della sua reggia volle contegrati ì ftili della. pittura mo- 
derna, e vi chiamava a fare «ritto i tuoi raschi gran parago- 
ne d-inzp^no. Ma eiili spIendidanewiB iBBirinMlft<aU' llalU 
e all'Europa quanta fiducia Hpenetw «d-teiMWdBU'Alac 
■andti , commettendoci dì ricttpenre qMogli-fitsmi'moddllI 
dell' arte -cbe sono tirridU 'degli Umiari Inoltra' ignn- 
'dma. Un lialiano tmdipiiaUti tvea •per <|i>ftMda H por- 
lenti della gnca aonìtnn, Vtek.ifta^ViiitM D'itallMo 
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pemirildje invano In Pfctlgl nuovo premio di vittoria 
ioadlenta. Nondiauno «« lode alla non mai vinta da nei- 
•an fnron «IvQti dei nomi tempi / i più sapienti del pò- 
polo ditminatore, nei quali potea l'amor del vero più Che 
quello delle patria, eiand d'avvito clie tolo con fintta 
qnel capilavori itodiar potettero nell'aere dolce di quid 
Jittl cielo «otto il quala nabqaero , e ohe fra ì rigori e la 
nebbie della Senna stessero come divinili fuori del loto 
tempio . Un conquistelore poco ^eoeroso gli avea tolti a 
popoli Inermi : nella mente dì vincitori magnanimi nao^llCI 
il nobil peniiero di reslitoirgli. 

Ma qaantn non «' adoperarono il Canova , l' Alflsiaa- 
dri , il Benvenuti perchì questo nobil divisammito fosso 
recato ad «ffettol Gran giustizia temhra talvolta grand'oSWsa, 
•ì vuole che KOn sia dritto il ritOrre quello che contro 
ogni drillo fu tolto , s' invocano i patti quando nftil' infide 
bilancie fu poila mai sempre la spada di Brenno. Ma in- 
darno la vanità dei vinti s' adira , e un lardo orgoglio vor- 
rebbe difendere l'amiche rapine. Ohi qual {lioia buon'Alet- 
saudri fu la toa, quando in compagnia dell'illustre anaioo 
che qui m'ascolta, tu, inirepìdo in mezzo ai fremiti del 
popolo circostante, dalle pareti del Museo francese staccasti 
11 primo quadro I 

Non sei pensi soltanto chi é artista, ma qualunque 
nacque italiano. Eccovi i meriti principali dell' Aletaandri 
VMSo la patria, ch'io non voglio dir di lai quello che degli 
■Itti put> dirsi: deblteuiente ci visse caro a FanuiHUNDo IH, 
caio all'augusto figlio che o'ebbe il trono , e retaggio mi- 
gliore , tnlte le virtil paterne. Quindi non gli mancarono 
quelli onori ohai Hpienti f^ltori dei popoli hanno sempre 
ai hmaì appaiedehiato. Or l' ordina dei mio dire mi chiama 
a ricordarvi le qualith del suo animo, e della sua mente. 
Ebbe EOpralutte la misericordia nella quale dimora ogni 
virtù, e che rende felice il povero che riceve, ma più 
felice il pietoso che dona. La sua benignità precorse al di- 
mandare , ebl>e in orrore la pieti superba dei nuovi farì- 
fai , ohe pftr Mmpre vogliono il ,popalo jn teilimone.doi .loro 
^ni , e delle loro pie^wq^-Gli piaoqne qnell' aoriltà 
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non c ca<Iardia , frutto dagli anni o dnl upaM , ed 
ultima figlia dell'umana noacienxa . Pu iontul da Ogni 
spirito dì parte , dote singolare nell' eti nottn , a ondetts 
nella virti come iiell' ingegno. Negli anni nutori amfr 
I' utili novità, e fu ad un tempo degli antiehi monomeali 
geloio cnitode. Gallo lelo d'artiita, e colla carità di cit- 
tadino «gira penaieri al di sopra dell* privata fortuna. 
" Dolevaai ohe noi i qaali osiamo chiamar harbare quella 
gtbtì inlift qaalt -moltt vucano le Alpi por ammirarB la 
' ftbbtiche totie dal noatrl raaggiod, non ti vergogaiama di 
contaminarle t ttìt tnlìe loro glorie lolanienle la nottra soi- 
nira. GiovaoDi degli Alessandri ebhe finalmente tutte quelle 
• virth dalle quali nasco quando siamo presso al morire (a) 
U iìdncia in Kg, e che agli uomini facendoci cari e 
dcdderati >tiW4Ì^, In' loro questo taro coManso di dolore 
« di lodB.-Tot«W«(%|;i^{b4« «|j)uo'dÌTa, o giovinetti , 
ohe come Se iwiierò>'vt^ftÓEI^Mil«. «ostie eoianej oggi 
dalla ptetX di recenti eteqnté'Vmrdtemeati «1 trionfo. Voi 
colla mano stancata tulle tela e (ui'mannl portaste la 
lice e seguiste il tcisìIIo della morte. Ti piaoqua che per 
U via della sua gloria andane alla tomba.- (3) preaso questa 
accademia a lui tanto diletta raddoppiowi il vostro afbn- 
na, e parve eoffermani la bara funebre. Ma couiideiate 
ch'e^Ji v'ami» anche in molle ; non laog! di qui volle oko 
il tuo frale giacesse , f'jf) b voi da qaeit'anla veder potete 
qael Inoso dov' ei riposai Ahi tempre la gloria umana abita 

lo non bramo che sulla polvere del gioito «organo 
marmi prezioai , orgoglio talvolta di ceneri esecrate .* ad 
ogni paaso ohe qol fi mova noi lioordiamo l' Alessandri i 
clu cerca il tuo monumento guardi all' Intorno. Qui vive 
■I «no tpìrito, qui saik memoria, e dolore di molti; il gio- 
vine rammenta lo care parole della apetania ohe ndl da 

(1} Egli coli di rima nei M trtlcmlm dd lihS. 

(ìì I pial«i> ftonn piwnnso ■ WU poita co) (min par tIs dil Cv 
oHuao oi' 1 r Acndanrii ddl* Bill* ArtL 

(() Otdint nd ne liitimato d*HHr Mpoltsntns Chlusdl S>llnw 
Tidii all'AciwlaDis pteditu. 
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qpel M MMU f lo , e il recchio dice : ''' Oh egli era meco 
qnanila dalle mìe mnni naicavnno qualle loil&te figure , e 
uni gtorno ilei mio applnii'O gli li dllTuiiJeva aul volta In 
benigna tetiRia d'una compiaGnnza parerna „. AUro queste 
più dolci parole ragiona col tuo core: " Io nacqui d'aiuti 
cguilùiuna , perdei fanoiullo i miai genitali, iettai privo 
di tulio rei colla tua proiila carità mi tulsn il roMore della 
diinan<)> , nuir) in segreto la mia giovine/za, nii crebbe 
«gli «ludi , da lui ebbi stato e forrana : mi comanrlò ch'io 
laceaii il benefìzio. Ma quando lo vidi scendere nella tooi- 
lia , io lo rBCGutitava piuugendo agli amici. 

Uditori, al grado oh' io tengo è impisto dj fare di 
quanti a questa Accademia lapiice la tnnrie , e memoria, 
e coininetidazione. Ma ora mi fu cara In pietà di que^t'uf- 
Bc\a, perchè potei 1o>Iar» 1' amico senza olF^iid»rc il vero. 
Nondimeno allor ch'io vo conaideraiido che nella viltà 
d*l serolo venale ogni ffde , ed ogni valore venne m'ua 
ftlla parola tante volte diioiiorati , dico a nie Steno ; che 
giova ai trapassati le vanità dell'elogio? Furluiiato .chi 
può come Gio. degli Alcitandri sperare inOTeodo quelli af- 
f-tli rhe non v'è il tempo, uè la volontà di fingerò, avete 
dai giovani laciime vere , e geueroie. 
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